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Bagnoli, spento 
l'altoforno 
Si vuol tornare 
ai «giorni bui»? 
La decisione per le agitazioni nella cocke-
ria - Il sindacato per superare i contrasti 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Per Bagnoli, 
adesso, la corsa è contro il 
tempo. La decisione azienda
le di sospendere la marcia 
dell'altoforno ha riportato di 
colpo la tensione nello stabi
limento ai livelli caldi dei 
mesi passati. 

Ma — e questo è ora 11 
punto — l'improvvisa crisi 
potrebbe ancora rientrare 
velocemente se, Innanzitutto 
da parte della direzione, pre
valesse la reale volontà ad 
affrontare 1 problemi per 
quelli che sono, senza acuir
ne strumentalmente la por
tata. I dirigenti della FLM 
campana hanno, in tal sen
so, sollecitato l'azienda a 
non drammatizzare oltre 11 
lecito le effettive difficoltà 
Insorte nel reparto cockeria. 
Le agitazioni qui verificatesi 
nel giorni scorsi hanno in
fatti portato alla reazione del 
vertice Italsider, fino allo 
spegnimento — realizzato 
Ieri mattina — dell'unico al
toforno In funzione a Bagno
li. Le prossime ore diranno 
quali conseguenze reali po
tranno derivare dalla grave 
decisione di bloccare l'Afo 
IV. Mentre scriviamo sinda
cato, azienda, delegati di re
parto sono riuniti In fabbrica 
nel tentativo di ricucire 1 
contrasti. Ed è proprio qui 
che si gioca la battaglia col 
tempo. La FLM ha proposto 
che la sospensione venga 
considerata come una delle 
periodiche «fermate tecni
che» dell'altoforno per la 
normale manutenzione. Una 
sosta di tal genere, peraltro, 
era prevista in calendario 
proprio per oggi. 

Su questa falsariga si è 
mosso Ieri mattina anche 11 
prefetto di Napoli, Riccardo 
Boccia, che ha ascoltato se
paratamente prima 11 diret
tore dello stabilimento side
rurgico flegreo, Ingegner Se
greti, e quindi 1 rappresen
tanti della FLM. La minac
cia, per nulla velata dell'a
zienda, è — Invece — quella 
di arrivare alle estreme con
seguenze: cioè alla Interru

zione dell'intero ciclo pro
duttivo (area a caldo e lami
nazione) con la messa in li
bertà di tutti 1 lavoratori. In 
un comunicato diffuso ieri 
l'Italsider ha — non a caso 
— sostenuto che le agitazio
ni «non hanno consentito di 
attendere la fermata mensile 
di manutenzione dell'alto
forno» e che se perdura la si
tuazione di Incertezza ne 
conseguirà la fermata anche 
dell'acciaieria, della colata 
continua e del due treni di 
laminazione, il «TNA» per l 
coils e 11 «BK» per le travi. 

Si tornerebbe, In sostanza, 
al punto di partenza dello 
scorso giugno, quando la 
fabbrica era ferma con den
tro solo mille dipendenti ad
detti alla manutenzione. 

Le prime avvisaglie della 
crisi In cockeria si sono avu
te negli ultimi tre giorni di 
ottobre, quando l'azienda 
annunciò l'avvio della rior
ganizzazione produttiva nel 
reparto in base agli accordi 
del maggio scorso sulla ri
strutturazione. Il lavoro vie
ne sospeso prima per alcune 
ore e, quindi, per l'intera 
giornata del 31 ottobre. Si 
arriva, così, a un nuovo con
fronto tra le parti In prefet
tura 11 primo novembre con 
FLM, delegati e azienda. I 
contrasti sembrano riassor
biti, si stipula l'accordo. Ma 
l'intesa regge solo per due 
giorni e sabato scorso ri
prendono le agitazioni a co
minciare dal terzo turno. 

I delegati, a loro volta, so
stengono che è stata l'azien
da a venir meno al patti e 
non gli operai. Inoltre, in un 
volantino diffuso l'altro 
giorno con in calce la sigla «l 
lavoratori della cockeria» si 
sostiene che la FLM non 
avrebbe garantito la neces
saria «direzione politica». 
Riemergono lacerazioni, evi
dentemente non ancora del 
tutto riassorbite. Un clima 
che rischia di diventare an
cora più difficile in vista del
le votazioni per 11 rinnovo del 
consiglio di fabbrica previste 
per la fine di novembre. 

Procolo Mirabella 

1 1 1 CGIL, CISL, UIL: almeno 2i 
miliardi per le pensioni INPS 
Oggi incontro decisivo col ministro del Lavoro 
I sindacati chiedono una consistente rivalutazione dei vecchi trattamenti - Tre scogli nella discussione sul 
riordino: unificazione, età pensionabile, calcolo - La delegazione guidata da Lama, Marini e Benvenuto 

ROMA — Oggi alle 18 — 
probabilmente — partita fi
nale tra governo e sindacati 
sulle pensioni. De Michells 
incontrerà al ministero del 
Lavoro una delegazione del
la CGIL, della CISL e della 
UIL, guidata da Lama, Mari
ni e Benvenuto. Ieri i sinda
cati hanno voluto di nuovo 
sgombrare 11 campo dalla 
questione più scottante, la 
rivalutazione delle vecchie 
pensioni INPS (per quelle del 
settore pubblico vi è uno 
stanziamento adeguato in fi
nanziarla): hanno chiesto al 
partiti In Parlamento e alle 
forze politiche della maggio
ranza governativa (non ai 
ministri Interessati) l'impe
gno a raddoppiare (almeno) 
la cifra scritta sul documen
to di spesa '85, passando da 
1.000 a 2.000 miliardi. È 
quanto è appena sufficiente 
ad Iniziare l'adeguamento di 
trattamenti svalutati, risa
lenti a vari periodi; ad Isti

tuire un assegno sociale per 
chi vive solo e di sola pensio
ne minima; ad assegnare 30 
mila lire «una tantum» agli 
ex combattenti finora esclu
si dalla legge 33G. 

Sulla stessa linea, nel gior
ni scorsi, vi è stato a Monte
citorio un voto unanime del
la speciale commissione sul 
riordino previdenziale. I sin
dacati Indicano anche un'al
tra operazione, contabile ma 
di valore politico, per modifi
care un altro punto della Fi
nanziarla. Si tratta di rinun
ciare — dicono CGIL-CISL-
UIL — a quel «trucco conta
bile» per 11 quale lo Stato 
«presta» all'INPS 8.000 mi
liardi nel 1985 (a debito del
l'Istituto) e contemporanea
mente rifiuta di assumersi 
qualsiasi onere assistenziale. 
Come segnale di quella sepa
razione fra assistenza e pre
videnza ormai Indilazionabi
le, suggeriscono 1 sindacati, 
Intanto 11 Tesoro si assuma 

In parte le Integrazioni d'as
sistenza, in misura corri
spondente a quel «prestito». 

In teoria, dunque, oggi 11 
«faccia a faccia» finale po
trebbe riguardare quasi 
esclusivamente il riordino 
pensionistico. In un certo 
senso, già tutto è stato detto. 
Con uno scambio di lettere e 
di documenti, De Michells ed 
I sindacati si sono chiariti 
una volta per tutte le rispet
tive posizioni: resta da vede
re se vi è uno spazio di tratta
tiva diretta e se — comunque 
— il ministro accetterà la 
proposta sindacale di con
servare fino alla presenta
zione In Parlamento lo sche
ma (con 1 dissensi e con 1 
consensi) illustrato alle parti 
sociali. Dall'Interno della 
maggioranza di governo so
no venute Ieri due voci con
trastanti: Facchettl (PLI) ha 
Insistito sulla necessità di ri-
discutere tra l cinque partiti 
II disegno di legge; Rossi 

(PRI) ha espresso un giudi
zio sostanzialmente positivo 
sulla bozza De Michells. 

I tre scogli tra governo e 
sindacati sono rimasti l'uni
ficazione normativa, l'età 
pensionabile, il calcolo delle 
pensioni. De Michells insiste 
per applicare le nuove nor
mative a chi abbia maturato 
— al momento di entrata in 
vigore della legge di riordino 
— meno di 15 anni di contri
buti; 1 sindacati chiedono 
che le nuove norme si appli
chino solo al nuovi assunti. 
Il ministro del Lavoro ha ce
duto sull'innalzamento ob
bligatorio dell'età pensiona
bile a 65 anni (per uomini e 
donne entro 112003), ma sul
la flessibilità dai 60 al 65 (che 
le donne debbano salire a 60 
sembra divenuto Indiscutibi
le...) rimane un dissenso di 
fondo. 

In sostanza, si tratta di 
questo: secondo 1 sindacati, 
l'età pensionabile deve rima

nere a 60 anni (con 1*80% del
la retribuzione, se sono stati 
maturati i 40 anni di contri
buti) e ne deve essere Incen
tivato il proseguimento fino 
a 65, con maggiorazioni di 
calcolo; viceversa per De Mi
chells chi andrà in pensione 
a 60 anni prenderà meno di 
ora (disincentivazione). Nel 
primo caso, il pensionamen
to tardivo sarà premiato, nel 
secondo sarà penalizzato 
quello che attualmente è la 
norma. Infine, 1 sindacati 
chiedono che anche per il fu
turo la pensione sia calcolata 
sul 5 migliori anni lavorati
vi, il governo vuole che siano 
presi a riferimento gli ultimi 
10 anni di retribuzione. Non 
si tratta di cose da poco. Ma, 
su tutte, CGIL-CISL-UIL 
fanno prevalere una richie
sta: rapida presentazione in 
Parlamento del disegno di 
legge governativo. 

Nadia Tarantini 

Bari, in piazza gli operai 
delle aziende pubbliche 
BARI — Sono ritornati In piazza a 
Bari gli striscioni della «Isotta Fran
cescani», della «Pignone», della «Ter
mo Sud», della «Breda Fucine Meri
dionali» e di tante altre. Striscioni 
del consigli di fabbrica, firmati da 
tutti e tre l sindacati: CGIL-CISL-
UIL. Insomma la federazione unita
ria, dopo la traumatica rottura del 14 
febbraio, è riuscita di nuovo a orga
nizzare una manifestazione unita
ria. Protagonisti sono stati 1 lavora
tori metalmeccanici delle aziende a 
partecipazione statale. 

Al termine della giornata di lotta, 
una delegazione dei consigli di fab
brica, accompagnata dal dirigenti 
della FLM, si è incontrata con 1 rap
presentanti della giunta regionale. E 
una volta tanto, pressata dalla mobi

litazione del lavoratori, la Regione è 
stata costretta a prendere posizione. 
Nell'incontro, sindacato ed ente lo
cale hanno deciso di chiedere l'aper
tura Immediata di una trattativa 
con 1 tre enti delle partecipazioni sta
tali, IRI, ENI ed Eflm (che nella re
gione pugliese gestiscono decine di 
fabbriche, molte delle quali In crisi). 

Al dirigenti delle aziende pubbli
che chiederanno un Impegno con
creto (fino ad ora mancato) per ga
rantire 1 livelli d'occupazione nelle 
aziende meridionali, minacciati da 
un ricorso sempre più massiccio alla 
cassa Integrazione. 

La mobilitazione del metalmecca
nici pubblici non è comunque un ca
so isolato. Le lotte unitarie insomma 
sono ripartite: stamane toccherà ai 
dipendenti delle fabbriche Gepl. 

Agitazione autonoma: fermi 
molti traghetti per le isole 
ROMA — Gravi disagi Ieri per l pas
seggeri In arrivo e In partenza dalle 
isole. Numerose corse di traghetti 
sono state soppresse a causa dell'agi
tazione del personale, indetta dal 
sindacato autonomo Federmar-CI-
SAL. L'azione di lotta — che avrà la 
durata di 36 ore e che dovrebbe quin
di concludersi nella giornata di oggi 
— è stata decisa per 11 rinnovo del 
contratto di lavoro scaduto da dieci 
mesi. Lo sciopero sarà accompagna
to nel prossimi giorni da altre analo
ghe Iniziative. Quello iniziato Ieri 
rientra nel pacchetto di 48 ore che 
sarà concluso entro 11 9 novembre. 

All'agitazione aderiscono gli uffi
ciali che protestano per la ventilata 
abolizione del regolamento organico 
che disciplina le loro mansioni. I di

sagi più gravi si sono registrati in 
Sardegna e in Sicilia ma sono forte
mente Interessate alla vertenza an
che le isole minori. 

E veniamo adesso ad alcune infor
mazioni di cronaca della giornata di 
sciopero. Nel porto di Genova sono 
rimaste ormeggiate le due navi che 
sarebbero dovute salpare per la Sar
degna, la Domlzlana e la Nomenta-
na, della società Tirrenia. L'Aurella è 
rimasta ferma invece nel porto di 
Palermo. Ancora nel capoluogo ligu
re sono rimaste bloccate due unità 
della compagnia Adriatica, la Feni-
zia e la «Alemagna», e una del Lloyd 
Triestino, vale a dire la Buona Spe
ranza. Nel porto veneziano sono fer
me la Tintoretto e l'Espresso Egitto, 
mentre sul moli triestini è rimasta 
bloccata l'Anglla Express. 

Ridotti i tassi 
d'interesse 
in Svizzera 
e Inghilterra 
Ridotta la pressione del dollaro - Timori 
di una caduta repentina della valuta USA 

mmmmmmmsmsmm: 
MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 

Dollaro USA 
Marco tedesco 
Franco francese 
Fiorino olandese 
Franco belga 
Sterlina inglese 
Sterlina irlandese 
Corono dunese 
Dracma greca 
ECU 
Dollaro canadese 
Yen giapponese 
Franco svizzero 
Scellino austriaco 
Corona norvegese 
Corona svedese 
Marco finlandese 
Escudo portoghese 
Peseta spagnola 

6 / 1 1 
1832.725 

624.42 
203.36 
S54.205 

30.89 
2131.S5 
1925,005 

172.53 
15,152 

1389.75 
1398,60 

7,571 
757,845 

88.688 
213.38 
216,725 
296,725 

11.525 
11.069 

2 / 1 1 
1838,625 

622.30 
203.29 
652,276 

30.892 
2298.25 
1921.20 

171,97 
15,182 

1384,55 
1418,55 

7,595 
755,15 

88.63 
213,695 
217.075 
297,075 

11,835 
11.097 

ROMA — La riduzione del 
tassi d'interesse dello 0,50% 
per iniziativa della Banca 
d'Inghilterra e dello 0,25% 
(sul depositi) da parte delle 
principali banche svizzere 
registra la minor forza del 
dollaro sui mercati Interna
zionali. Ieri la valuta statu
nitense ha iniziato la giorna
ta borsistica al rialzo ma nel 
corso della giornata ha con
sumato tutta la spinta scen
dendo nuovamente a 1.832 
lire. Favorito principale 11 
marco tedesco, cambiato ieri 
a 2,94 per dollaro e a quasi 
625 con la lira. 

I dati di riferimento sono 
sempre i medesimi da una 
decina di giorni: calo degli 
ordinati all'industria degli 
Stati Uniti (meno 1,8%) e de
ficit commerciale record 
(12,6 miliardi di dollari in 
settembre). G1L operatori ne 
traggono le conclusioni che 
si avvicina 11 momento in cui 
le scelte si restringono sia 
per la Riserva Federale, cui 
viene chiesta una maggiore 
larghezza nel fornire credito, 
sia per l'Amministrazione di 
Washington. Comunque va
dano le elezioni, il governo 
USA dovrà agire per argina
re una recessione troppo ra
pida e un Indebitamento ga

loppante. 
L'intervento del governa

tore della Banca d'Italia C. 
A. Ciampi al cambisti, dome
nica scorsa, continua a su
scitare commenti anche per 
quanto riguarda le critiche 
alle fluttuazioni del cambi. È 
sembrato di scorgere in que
sta critica, più accentuata 
del solito, 11 riflesso di un ti
more per una caduta repen
tina del dollaro. Gli effetti 
non sarebbero meno scon
volgenti della rivalutazione 
del dollaro: secondo la Banca 
d'Italia verrebbe messo In 
discussione quel rapporto di 
maggiore stabilità fra lira ed 
altre monete europee su cui è 
stata costruita, negli ultimi 
18 mesi, gran parte della 
strategia di dlslnflazione. La 
risalita del marco viene vista 
di buon occhio, cioè, fino a 
che resta entro certi limiti, 
attenuando le preoccupazio
ni degli esportatori italiani 
In difficoltà sul mercato te
desco. Ma una rottura dell'e
quilibrio del cambi all'Inter
no del Sistema monetarlo 
europeo non corrisponde
rebbe, si ritiene, a reali diffe
renze di sviluppo nelle ri
spettive economìe mentre ri
lancerebbe l'inflazione in 
Italia. 

Nell'informatica 
VItalia ancora 
senza una vera 
programmazione 
Il convegno della SIP a Venezia - 100 mila 
miliardi da spendere, ma in che modo? 

Dal nostro inviato 
VENEZIA — Centomila mi
liardi di investimenti nel setto
re delle telecomunicazioni nei 
prossimi dieci anni: è quanto 
dovrebbe spendere l'Italia per 
non perdere il passo rispetto al
le grandi potenze industriali 
dell'occidente e per non restare 
colonizzata in un comparto es
senziale della vita produttiva e 
sociale. Siamo ormai immersi 
nella terza rivoluzione indu
striale e ciò comporta scelte de
terminanti per il nostro futuro 
in ordine a questioni sociali, po
litiche, istituzionali e legislati
ve. e anche a decisioni rilevanti 
sul piano finanziario e indu
striale. Per approfondire tali 

Brevi 

problemi la Sip ha organizzato 
a Venezia, nella prestigiosa cor
nice della Fondazione Giorgio 
Cini, il convegno internaziona
le iVerso una nuova civiltà del
l'informatica: il ruolo delle co
municazioni*. Il convegno, ini
ziato ieri con gli interventi di 
Ottorino Beltrami, presidente 
della Sip, di Siro Lombardini, 
relatore generale, del ministro 
della Ricerca scientifica. Luigi 
Granelli, dei sindacalisti Gia
cinto MÓitello e Walter Galbu-
sera, di esperti intemazionali 
come Alain Cotta, Donald 
Nìelson, Brace Williams, si è 
orientato su temi di ricerca cul
turale, forse premessa a quelle 
scelte operative considerate 

Occupazione in Europa, convegno PCI 
ROMA — Parlamentari, sindacalisti, imprencttori a manager delTindusiria 
pretta e pubMca docceranno per tre gxvrà a Rornadelte 
cupaziono a doi*«-novazione tecnologica in Europa, nei corso dette giornata di 
stucfo organizzate dal Gruppo comunista e apparentati dei Parlamento euro
peo I sette, otto e nove novembre nella sala del Cenacolo, piazza Campo 
Marzio 42. Le introduzione ai lavori saranno svolte da PhSppe Herzog, Gian
franco Borghini, Andrea Raggio. Daniele De March. Alexandros Alavano». 
BocH Bosarup e Meonidas Kirkos. Interverranno tra gE altri Umberto Colom
bo. Paolo Sylos Labini, Wolfgang Hagar. Roger Channut. Bruno Tremai, Paul 
Ora , Cesare AnrubskS. 

Gli imprenditori sulla Casmez 
ROMA — GB imprendrtari ed* che eseguono lavori per conto della Cassa dei 
Mezzogiomo si sono riuniti n assemblea a Roma per denunciare «te gravi 
drrficorta e r assoluta incertezza che caratterizza i programmi di lavoro in corse 
e causa deba mancanza di drettrve del ministero competente». 

All'estero con le centomila lire 
ROMA — Le banconote da centomila Ere possono da ieri circolare Eberamen-
te aTestero. Un decreto pubbficato ien suSa «Gazzetta Ufficiale» annuBa 1 
drvieto a portare fuori dentata biglietti di taglio superiore ade dnquantamfla 
Ire. Pertanto i turisti rtafiani che si recano «Testerò potranno varcare la 
dogana con due banconote da 100 mila Gre. Le norme valutarie imitano infatti 
a 200 mHa fire a persona l'ammontare dada valuta «esportabile» per ogni 
viaggio. 

Sciopero dei vagoni-letto 
ROMA — Giovedì 15 novembre non sarà possibae i vagone-letto, né consu
mare i pasti nei vagoni-ristorante. La Cg4 e la Uri di categoria hanno proclama
to infatti 24 ore di sciopero negli impianti di Roma e di Milano. La protesta è 
stata decisa contro la «pertica intimidatoria adottata dafla direzione azienda
le». 

Commesse di 2 mila miliardi con l'URSS 
ROMA — La recante missione della Confindustria in URSS potrebbe attivare, 
nei prossimi due anni, un flusso aggiuntivo di esportazioni verso rUnione 
Sovietica doBordina di 2 mila miliardi. 

Siro Lombardini 

improcrastinabili da tutti gli 
interlocutori per l'immediato. 
Si parlerà di queste scelte nella 
tavola rotonda di oggi, cui par
teciperanno Romano Prodi, 
Carlo De Benedetti, Giuliano 
Graziosi (amministratore dele
gato Stet), Francesco Paolo 
Mattioli (direttore centrale 
Fiat) e Ennio Presutti (diretto
re generale IBM Italia). La ri
voluzione dell'informatica po
ne quesiti essenziali per lo svi
luppo democratico della socie
tà e della vita dei singoli citta
dini È quanto ha sottolineato 
Luigi Granelli, nel suo inter
vento. «Senza obiettivi e indi
rizzi precisi — ha rilevato il mi
nistro della Ricerca scientifica 

— centomila miliardi rischiano 
di essere sprecati». Di qui l'esi
genza di «muoversi con capaci
tà e coraggio, che ancora oggi 
non si intravvedono in Italia e 
in Europa.. Granelli ha ricor
dato che il nostro paese sì collo
ca al quarto posto in Europa 
nella produzione di micro-com
puter (dopo Gran Bretagna, 
Germania e Francia) con 86 mi
la unità prodotte nel 1984, pre
visioni produttive di 126 mila 
nel 19S5 e di 570 mila per 0 
1989. Ma lo sviluppo produtti
vo dell'informatica può essere 
di per sé e da solo sintomo di 
progresso? «Se la spinta alla 
diffusione dei micro-computer 
— ha detto Granelli — non sa
rà accompagnata da uno svi
luppo adeguato negli altri set
tori, Io sforzo finanziario e 
umano non ci consentirà di 
porci come protagonisti nella 
nuova società post-industria
le». 

L'intervento di Granelli non 
ha evitato toni autocritici e cri
tici, riferiti ai ritardi del gover
no italiano nel settore e alla 
scarsa inclinazione europea a 
operare congiuntamente in un 
comparto che richiede solide si
nergie e rifiuta anacronistiche 
autarchie. Granelli ha indicato 
tre questioni a suo avviso indi
spensabili per operare con ra
zionalità: chiarezza istituziona
le operativa, continuità della 
spesa, cogliere le occasioni di 

Luigi Granelli 

cooperazione intemazionale, 
puntando tuttavia allo svilup
po nazionale del settore per 
evitare la subalternità delle im
prese italiane rispetto alle po
tenti multinazionali. Granelli 
ha voluto spezzare una lancia a 
favore dell'accordo Stet-Oli-
vetti per quanto concerne il ri
levante settore delle reti a valo
re aggiunto. Il presidente della 
Sip Beltrami, pur senza assu
mere posizione a questo propo
sito, ha detto che a parità di 
prodotti «è prevedibile la scelta 
di una impresa nazionale». 

«Andiamo verso una età del
l'oro o verso l'apocalisse?», si è 
chiesto il professor Siro Lom
bardini, a proposito della rivo
luzione delle comunicazioni. 
Lombardini si è detto persuaso 
che gli esiti delle trasformazio
ni in atto non siano predestina
ti, ma dipendano dalle nostre 
scelte. Tra le questioni che po
ne la transizione verso la civiltà 
dell'informatica Lombardini 
ha indicato quello dell'occupa
zione. La forte riduzione di ma
no d'opera resa possibile dalle 
trasformazioni tecnologiche 
non potrà essere compensata, 
secondo Lombardini, almeno 
per un certo periodo, dallo svi
luppo di nuovi consumi. Ecco 
perché, ha sostenuto Lombar
dini, non è improprio porsi il 
problema della riduzione del
l'orario di lavoro. 

Questa tematica è stata ri
presa da Giacinto MQitello, se
gretario confederale CgiL e da 
Walter Galbusera segretario 
confederale UiL «L'informatiz
zazione delle organizzazioni 
produttive — ha affermato Mi-
litello — è un processo troppo 
importante per essere lasciato 
alla discrezionalità di una parte 
sociale, occorre invece che in
tomo a questo processo cresca 
una partecipazione la più este
sa possibile». Questo comporta 
per il sindacato «rivendicazioni 
da porre a livello della politica 
economica generale e un pro
fondo ripensamento dei conte
nuti rivendicativi a livello 
d'impresa». 

Antonio Mereu 

Sciopero generale e vertenze aziendali 
Gli edili trovano l'unità sul lavoro 
L'astensione è stata indetta dal sindacato di categoria per il 16 di questo mese - Annio Breschi, segre
tario della FILLEA-CGIL: abbiamo raggiunto una posizione comune, come volevano i lavoratori 

ROMA — È la prima grande 
categoria a tornare in piazza. 
Il 16 di questo mese un milio
ne e mezzo di edili sciopererà 
{>er quattro ore (questa è 
'«indicazione minima», ma è 

probabile che i sindacati ter
ritoriali decideranno di allun
gare l'astensione). Uno scio
pero generale, dunque, e co
me avviene da quasi vent'anni 
anche questo sarà «sponsoriz
zato» dalla FLC, la federazio
ne unitaria di categoria. Un'i
niziativa «controcorrente», in
somma, in un momento parti
colarmente difficile per la vita 
del sindacato. 

Su cosa gli edili hanno ri
trovato l'unità? Lo chiediamo 
ad Annio Breschi, segretario 
generale della FILLEA-
CGIL. 'La piattaforma della 
giornata di lotta parla chia
ro. Nel settore da tempo stia
mo assistendo ad una vera e 
propria morìa di posti di la
voro. Per fare qualche nume
ro posso airti che nelle fabbri
che del legno nel giro di poco 
tempo si sono persi 20 mila 
posti, altre migliaia e mi
gliaia nelle aziende di mate
riale per le costruzioni. In 
tutto l'edilizia oggi ha 400 mi
la occupati in meno che dieci 
anni fa. Una tendenza che bi
sogna assolutamente inverti

re». 
Come? 
*La richiesta potrà sem

brare scontata, ma è attualis
sima: programmando gli in
terventi. Si tratta oggi di de
finire una sirategia che uni
fichi, coordini tutte le inizia
tive fino ad ora frammenta
rie. Per intenderci: non chie
diamo solo un piano per la 
casa, ma vogliamo un piano 
che finalizzi anche gli inter
venti per le infrastrutture, 
per le grandi opere sociali, 
per i trasporti, per la difesa 
del territorio e così via. Noi 
crediamo che solo program

mando ogni attività sia pos
sibile garantire i posti di la
voro e ampliare l'occupazio
ne». 

Uno sciopero su temi speci
fici della categoria, dunque. 
Ci sono anche «richiami» ai te
mi generali? 

'Certo, non potrebbe esse
re diversamente. Voglio esse
re più chiaro: per elaborare il 
piano che noi sosteniamo oc
corre per forza affrontare il 
problema dei finanziamenti. 
E quindi della politica delle 
entrate dello Stato. Ecco co
me dalla vertenza edili starno 
arrivati a parlare di fisco. È 

solo un esempio». 
Ma su tutto c'è una posizio

ne unitaria nella FLC? 
'Ovviamente no. Sui temi 

che dividono le confederazio
ni anche tra di noi c'è dibatti
to, ci sono valutazioni diffe
renti. Mi riferisco all'accordo 
del 14 febbraio, alta riforma 
del salario e così via. Ma la 
diversità di vedute non ha 
portato alla paralisi dell'ini
ziativa. Non poteva essere di
versamente: il nostro settore 
sta diventando marginale nei 
processi economici Non pos
siamo permetterci il lusso di 
restare inermi di fronte a tut-

È morto Ugo Niutta (suicidio?) 
MILANO — Ugo Niutta, presidente della Far-
mitalia-Carlo Erba, gruppo Montedison, è morto 
l'altro giorno a Londra: probabilmente si è suici
dato. Accanto al corpo, nella stanza di un alber
go, la polizia londinese ha infatti trovato una 
lettera in cui Niutta accenna all'intenzione di 
togliersi la vita perché affetto da un male incura
bile. Sessantaquattro anni, sposato e separato, 
due figli, Ugo Niutta era arrivato al gruppo Mon
tedison dopo una rapida carriera nelle aziende a 
partecipazione statale all'ombra di Enrico Mat
tai ed Eugenio Cefis. 

Combattente sul fronte russo durante la se
conda guerra mondiale, dopo lo sbarco degli 
americani in Sicilia si era arruolato volontario 
nella Special Force inglese. Paracadutato nel-
l'Ossola aveva conosciuto nelle file partigiane 
due personaggi che avrebbero in seguito segnato 
la sua carriera: Mattei e Cefis. Alla Carlo Erbai 
era arrivato nel "78 dopo essere stato commissa
rio dell'ente di gestione cinema e presidente del-
l'EGAM. E stato Niutta peraltro l'artefice del
l'accordo tra il gruppo farmaceutico italiano e 
l'americana Hercules e della costituzione della 
capofila Erbamont. 

to ciò». 
Ma l'attacco all'occupazio

ne, la •finan-Anni-TR-rìmu*. del
le imprese, che sempre meno 
si occupano dell'attività pro
duttiva, la mancanza di pro
spettiva del settore si affron
tano solo con uno sciopero ge
nerale? 

'Ovviamente no. Proprio 
per questo, assieme alla gior
nata di lotta del 16 abbiamo 
decìso di rilanciare, con for
za, i contratti articolati. Vo
gliamo aprire vertenze, bat
taglie su tutto: dal controllo 
delle trasformazioni all'orga
nizzazione del lavoro fino al 
salario. E in cantiere abbia
mo tante altre iniziative, co
me la conferenza nazionale 
delle costruzioni il 12 e il 13 
novembre: 

Pensi che Q vostro sciopero 
generale possa servire anche 
al sindacato confederale a ri
solvere i problemi ancora 
aperti? 

'Non lo so. So soltanto che 
al nostro interno l'aver elabo
rato una piattaforma unita
ria su alcuni temi creerà sicu
ramente le condizioni per po
ter parlare, in un altro clima, 
anche di ciò che ancora ci di
vide». 

Stefano Bocconetti 

Zuccherifici, sindacati contro i «tagli» 
ROMA — Politica comuni
taria da un lato e azione del 
governo italiano dall'altro 
rischiano di dare un nuovo 
duro colpo alla nostra bieti
coltura. Minor produzione di 
zucchero, minore occupazio
ne e una crescente dipenden
za dall'estero sono le tenden
ze che debbono essere forte
mente contrastate per evita
re gravi danni all'economia 
italiana. Se ne sono fatti in
terpreti i sindacati con un 
convegno indetto dalla FI-
LIA che ha preso In esame 1 
problemi del settore bletlco-
lo-saccartfero. Il sindacato si 
ritiene giustamente portato
re di idee non solo per la dife
sa dell'occupazione, ma per 
gli Interessi e 1 vantaggi più 
generali che il paese può 

trarre in questo settore e per 
questo non accetta di trovar
si di fronte a fatti compiuti 
che precludono o condizio
nano le prospettive di svilup
po. 

Nel luglio scorso è stato 
approvato un plano predi
sposto dal ministero dell'A
gricoltura per far fronte alla 
crisi del settore bletlcolo-
saccarifero. Questo piano — 
come ha detto Ferruccio Pe-
los, segretario della FILI A — 
è stato accolto dal sindacato 
come una base di confronto 
ma fisulta carente per quan
to concerne l'individuazione 
di strument' operativi, ad ec
cezione della RIBS, la finan
ziaria pubblica che opererà 
nel settore. In esso non si in
dividuano 1 soggetti e gli 

strumenti di intervento per 
riqualificare, rafforzare e so
stenere la bieticoltura, spe
cie quella meridionale. Man
cano precisi impegni da par
te del governo per modifi
care la politica della CEE per 
rassegnazione del contin
gente Italiano di zucchero 
che va portato a 16 milioni di 
quintali, tutto nella quota 
meno soggetta alle penaliz
zazioni comunitarie. Inoltre 
le chiusure di vari stabili
menti ipotizzate dal piano 
debbono, secondo il sindaca
to, essere attentamente ve
rificate. Occorre cioè tenere 
presente le basi di partenza e 
le specificità delle diverse 
aree bieticole, la situazione 
di crisi in cui versano molte 
imprese (ex Maraldl, ex 

Montesi, stabilimenti meri
dionali) e la necessità di un 
loro risanamento e recupero; 
la gradualità necessaria per 
raggiungere gli obiettivi re
lativi al numero degli im
pianti e alla loro capacità 
produttiva. Per quanto ri
guarda la ristrutturazione 
degli zuccherifìci e l'occupa
zione c'è l'esigenza da parte 
del sindacato di una verifica 
più attenta delle chiusure 
Ipotizzate e occorre garanti
re una contestualità fra 
chiusure, concentrazioni e 
ampliamenti. 

Manca, di fronte alle diffi
coltà che attraversa il settore 
bletlcolo-saccarifero, un'a
zione coordinata, n governo 
— ha detto Pelos — non è 
credibile quando ci propone 

un plano quinquennale per 
risanare 11 settore e al tempo 
stesso ci concede un decreto 
di crisi del settore della du
rata di tre mesi, del resto già 
scaduti. Il sindacato non ac
cetta quindi una logica di ta
gli dell'occupazione cosi co
me previsti nel piano, perché 
oggi ci sono tutte le condizio
ni per evitare questo trauma 
ai lavoratori. Di fronte ad 
una situazione che gioca a 
solo danno dei lavoratori, il 
sindacato non intende mini
mamente avallare situazioni 
di chiusura se non cambiano 
il contesto e gli atteggiamen
ti di chi crede di poter deci
dere per tutu. 

Bruno Enriotti 
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